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st!ll un ~radino Ira 580 e: 7~ C con una perdita
totale in peso di 9,4 % • 10Cl0'" C. Elfe:ui endo <-'li
eso.termkj nolati a 620 c 700"' C $00() da collt'garsi
con il collasso della SIrUllura e: la sl.lCCeSSiva forma­
zione di un composlO lipo olivina, ('OIll(: messo in
evidenu da speuri di dilfraztone X ad aha I~pt'­
n.tun.. 1.0 spellro infn.rosso moSlnr. forti usorbi­
~f1Ii nelk lOOc: delle vibrazioni lipickc: di OH
e Sia,' . L'aha 1('ffipc:raIUnr. a cui avviene la m.gior
perdita in pc:so sujtgCl"i~ che nella strullUn. vi
siano ossidrili più cne 1-1,0; una pl'C'COCe perdita in
peso di ciro 1.4 % dm'rebbc però esse~ attribuita
a H,O che porrebbe ocrup:are le caVil' slrullurali
messe in evidc:nza per la Ralteite.

• etl). di Sc:lenze della Terni. Uni ... dell. calabri•.
•• btUuto di MlnenllOlll1l. e Criat.allOttnlna. Unlw. di
Torino. ... Istituto di PetfOli:nt.!ia dell'UnluraU. e
Centro di Studio per I Problemi dell'O'OIleno delle
Alpi Oe:ddentAll del C.N.R.. Torino.

Il lavoro orlll'tnale ~ 'lato .14mpalo ,\1. • Amerlean
M/neraloglll _. 68. 214_219 (1983).

CoMPAGNONI R.*, LEARDI L.*"', ROSSET­

TI P.*"', SANDRONE R.*** - Tempera/ura
e prerr;one della r;equ;[;brazione eelogi'i­
ca eoa/pina nelle mela-ofto/iti delle valli di
Lanzo, zona piemon/t'1e inlerna (A/pi Oc·
ddenla/i).

Le T'lX'tt ofiolitiche dc:lla Zona Piemonrese inlerna
conservano, specie: nelle limlogie ferropbbliche c
ferrobulllichc, abbondanli relilli minct1lloeici dc:l1.
riequilibruionc ~lImorfica edoeitica. Le condi·
zioni lermobariche di tale ricquilibruiooe sono
state calcolale da svariati aUlori, in base a consi­
dc:razioni sulla nabililà dei minenlli di alla pra­
sionc td ulilizzando i coefficienli di rip:anizione
Fe/Mg InI gnlnalo ed Na.pirosst:ni delle edogili.
Per la manca.nu di razioni più si8nifieativc la P
minima l: Stala sinon. valUlala dal conlenulo in
molecola giadc:iliCll dci pirossc:no sodico (omfacili e
c!oromelanili) delle ed~hi.

II ritrovamento nella Valle d'Ala di Lanzo di
eclogiti ahernanti con fels quaTZOSO-Riadeilìci ha
consemilO di rivede:re: il valore minimo della pres­
sione esistente al momenro della ricquilibraziO'le
ec!ogilica (e di conseguen7.a anche quello della
temperatura) che risuha cosi essere di almeno 1J Kb
per una lemperalura di ca . .500· C.

L'esame delle paragenesi melamorfiche sviluppa.
tcsi dalla desrabiliuazione della giadeite ha pure
consennto di tracciare remalivamenle il variare di
p e T durante l'evoluzione del ~Iamorfìsmo di
.ha pressione.

Il chimismo delle due lilologie studiale ha inoltre
indicato che eclogiti e rcls quarzoso.giadeilici deri­
vano da prololili ferrogabbrici e Ieucotrondhjemitici
rispeniv.menle, riequilibnlti in condilioni isochi.
miche dUnlnle i'~mo eclogilico coalpino.

o D1pan.!mento SCIenze della Te...... UnheralU, del'­
ca'-brla. o. IaUtuto di Petrocralla, UnI ..enr.lu, di
Torino. 0.0 Iatltuto di GeolOgIa. e OlaelmenU Mine.
nr..r1. Politecnico di Torino.

COMP....GNONI R.·, RADICATI DI BMOZo-

lO F.**, S....NDKONE. R."""'" - Gabbri milo­
nilici ad orneb/enda nel/e /berlO/ili del
Massiccio u/trabasico di /.onzo (A/p; Dc­
cidmlu/i).

Nel Mauicdo uhrabasico di Lanzo. OQi consi_
deralO come: una porzione: dci subsrnlto delle olloliti
ligure·pie:monfe5i, ~ slato lrovalo un mJO\'O lipo di
gabbro, ClIrallerizzalO dalla prcselUa di omeblenda
bruna e da una Sll'1Jllurol milonilica.

In affionlmenlO il gabbro coslituisce un reticolalO
di vene d. ccnd~trichc: a decimc:lrichc: nella Ihc:r.
zolile incassanle. Gabbro e: 1hc:l'2Olire a spinello.t.
plagioclll.'lio moslrano una parziale ricquilibnlfurn
eo-alpina di aha pressiune: con estCSO S\'i!uppo di
id+qzsupl.

Lo sludio delle fasi mineralogiche ha e"idenzialO
una nena differenza tra Ihef"~olite c gabbro nel lap­
pono re/Mg ed Un:l ricquilibrazionc e:/o ricristal.
linazionc della Iherzolite alle salbandc. in risposra
all'inlrusione dci rnagma I/:abbrico.

Stimc g(:Olcrmob:aromefriche hanno indicato per
il gabbro T = IO~" C; P = 0,4 MPa e per la Ihc:r.
zoiite T = 1100" C, P = 0,8 MPli.

Glibbro e Iherzolite sono allrllversad da vene:
millimefrichc a orneblcnda, apatile e ilme:nile, di
genesi comemponlnca e poste:rio~ all'inlrusione
gabbrica. Delerminazioni preliminari di el. K-Ar
su conCCnl!llli di orneblcnda hanno fornilO et.
app:ar=ti comptc:se tra 400 e 1600 M.A., la cui
spiegazione più prob.bile va ricercata in una fOlle
sovnlpressione di 4OAr.

La presenza di qUCSlc VCfIC, insieme con l'anor­
male sovnlprCS$ione di 4OAr, scembra SU""I~

anche nd Massiccio di Lanzo l'esislCftu di fluidi
mctasomarici ricchi in H.O, Fe, Ti, P e 4OAr.

• Olp. Sdenut della Tern. Unlunr.lU della ca'-brla.
o. cenuo Studi Problemi OfOli:eno Alpi Deeldentalt
di Torino. C.N.R.... laUtul.O di Geolaeta e O\&d­
menti Minerari, Politecnico di Torino.

CoRTECCI G.*, LA'IT.... NZI P.**, TANEl,

LI G.** - Applicazione della geochim;ca
degli i$%P; siabili a//a giacimenlOlog;a.'
gli isolopi del C, O e S nei giacimenti a
pirite e po/imt:lallici del/a Maremma 10­
scano.

Una ...aSla ielleratur. inlernazionale mosua come
i dati isotopici possano oontribui~ alla coslruzione
di modelli minerogenctici, di validiliì prospeuiCl,
in cui gli .mbienti ed i fenomeni geologici che nello
spazio e nel tempo furono la sorgenle degli cle­
menli e ne causarono Ili mobilizzazionc e conc.:n.
trazione, lrovano una loro canlnerizzazionc e quan­
lizzazione mimico-fisic:a..

Quesro la\/Oro l: pUle di un programma di ri.
cw:a suUs genesi dei 8iacimenti a pirile e poIimctal­
lid della TO$CIlna s\/Ollo in collaborazione: fnl ricer.
carori delle Universil' di Firenze, Pisa e Monaco
di RlIvicra. In CS5() sono riponari i dati r1ICCOili
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sulle composizioni iSOlopiche dd carbonio, dell'ossi·
gl'no e dello solfo di carbonati (calcite e dolomite)
e solfati (anidrite e gesso) presenti come minerali
di ganga nei giacimenti di Niccioleta, Gavorrano,
Boccheggiano, Ritorto, Campiglia M., e costituenti
le formazioni incassanti delle Filladi di Boccheg­
giano, Calcare Cavernoso e Calcare Massiccio.

La composizione isotopica dell'ossigeno delle
anidriti delle Filladi di Boccheggiano e del Calcare
Cavernoso sono simili fra loro (0''0 v.sMOW =
11,0 ± 1.9:i,) e simili a quelle delle anidriti della
formazione triassica delle Anidriti di Butano. Nelle
anidriti non si osserva alcuna correlazione fra la
composizione isotopica dell'O e dello S. AI comrario
i campioni di gesso e gesso + anidrite di ganga,
caratterizzali da una composizione isotopica dell'O
compresa fra circa 7 e 13:i" presentano una strcua
correlazione lineare (R = 0,95) fra 0"0 e O"S.

l carbonali presentano un O"'C POR compreso
fra -8 e 5:i, ed un 0"0 v-SMOW compreso fra
5 e 29 :i,. In genere i carbonati delle roo:xe incas·
santi sono arricchiti in isotopi pesanti (O"C compreso
fra ~2 e 5 :':'; 0''0 compreso fra 6 e 29:':.J ri·
speno ai carbonati di ganga (0'"'(; compreso fra
-8 e ~5; 0''0 compreso fra 5 e 16 :',).

I dali acquisiti sono discussi ai 6ni minerogenetici.

• Dlp&rtlmen~ di 8elenze della Terra. Unlverslt. di
Pisa. •• DIpartimento di SCienze della Terra. Un!­
venità dt Firenze.

II l"v"ro originale verrd 3tamptlto 3U • C/temfe
der Erde •.

CRISCI G.M.*, DE CICCO A.M."', PREZZO
G.M.* - Le biotiti dell'Unità di Stilo: tn­
dagine mineralogica, petrografica e geo­
chimica.

Nelle Sette Orientali affiora !Urta una serie
di rocce granitiche appartenenti a unità teu,>­
niche distinte. Nella zona dci fiume Alaca si rin.
vengono due complessi tonalitici, il primo dei quali
appartenente all'Unità di Stilo e denominato « Boc­
ca d·Assi. e il sc<:ondo appartenente, serondo
M. MORESI e A. P",CLlONICO, 1976, all'Unità di Car.
dinale denominata tipo « Monte Burilli •. In questo
lavoro sono state studiate te Biotiti di tre campioni
appartenenti alle Tonaliti tipo .. Bocca d'Assi lO e 4
campioni appartenenti a tipo «Monte Burilli •.
Questi ultimi campionati nella parte meridionalc
della massa. Sono state esaminate le Biotiti dal
pUntO di vista mineralogico, pctrogtafico e geo­
chimico. I principali risultati raggiunti $C·no:

- Le Biotiti delle due masse appaiono geoçhimi­
camente estremamente omogenee e tali da far peno
sare di essere in presenza di un'unica massa.

- Un confronto fra i dali delle Biotiti delle
Tonaliti e quelli delle Biotiti di altri stocks grani­
toidi dell'Unità di Stilo ha ulteriormente esaltato
l'omogeneità dei dati delle Tonaliti e sembra esclu­
dere una relazione genetica fra le masse IOnalitiche
e quelle degli altri slocks granitici afl10tllnti nelle
Serre. Dallo studio delle caraneristiche petrografiche
della Biotite si può affermare che la massa lonalitica

si è messa in posto quando gran parte della roccia
era già cristaJliuata.

_ Sono stati, infine. calcolati i coefficienti di
ripartizione Biotite/Plagioclasio di Ni, Rb e Ba.

• Dipartimento di Scienze della Terra. UnlveniU,
della Calabria. Castiglione Bealo tCS).

Jl lavoro ongi.."l.. " ..rrd ,rampofo ru • R ....dlco.. tl
S.l.M.P. •.

CRISCI G.M.*, DE ROSA R.*, MAZZUOLI R.*,
DELIBRIAS G.*'" - Origine dei depositi di
«ash flow» tardo pleistocenici dell'Isola
di Upari.

Nell'isola di Lipari estese coltri di colate di
cenere (ash Aow) si uovano alla base e al tetto
di una potente serie di prodoni piroclaslici che si
sono messi in poSIO in seguito alla estrusione dei
duomi riolitici di M. Guardia (parte meridionale
dell'isola). Et,), radiometriche eseguite con il metodo
del "C hanno fornilO per quesle colate età com·
prese tra 35.000 e 16.800 anni. La determinazione
degli elementi maggiori eseguita in microsonda sui
vetri e sulle fasi minerali delle colate di cenere,
hanno messo in evidenza che queste sono più alcaline
e in particolare più potassiche dei prodotti effusivi
affiorami nell'isola e risultano di composizione molto
vicina ai prodotti effusivi potassici più recenti di
Vulcano e Vulcanello.

Considerando i complessi vulcanici di Lipari e
di Vulcano, sembra che le unità in studio, che pro­
bahilmeme hanno un'origine suhmarina, siano legare
ad un'attivitlÌ magmatica alcalino-potassica, che cul­
mina con l'emissione di prodoni tefritici della Fossa
di Vulcano c Vulcanello.

• Dlp. di 8elenze della Terra, Unlv. della Calabria.
Cosenza. ltaly. •• C..ntre d.. Falblu RadlOll.CtlvlU,s,
C.N.R.S.. QIt Sur Yvette. Franc...

Il 1""Qto orlvlnale "errd ,tl1mJJ<lto 'u • BuI/diII.
VolCl1nologiQu" •.

CRISTINI A.*, FERRARA c.", un G." - Stu­
dio sull'adsorbimento dello zinco in alcuni
suoli della Sardegna Meridionale.

Gli sludi sull'adsorbimento dello zinco in alcuni
suoli sardi hanno mostrato differenti comportamenti
che dipendono dalla composizione dei suoli stessi
e dal loro grado di utilizzazione agricola.

I suoli presi in esame sono cinque e rappresen·
tano due differenti regioni della Sardegna con carat­
teristiche geologiche e fisiografiche diverse.

I primi tte suoli, originatisi su rocce scistosc e
quarzitiche paleowiche, provengono dalla zona di
Villasalto (Sardegna Sud·Orientale). Essi non sono
coltivati da anni e presentano una pcdogenesi in
allo. Gli altri due, evolutisi rispettivamente su
rocce sedimentarie e vulcaniche, provengono invece
dalla Marmilla (Sardegna Centro-Meridionale) e sono




